
Unioni di fatto, muro contro muro
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Boselli: «I ministri
si diano una calmata»
«Il Guardasigilli sega l’albero dove è seduto
Dopo le defezioni su Kabul è davvero troppo»

Prestigiacomo:
«Sto con Mastella»
«Non voto il testo di Fi, ma è la maggioranza
che non c’è. Magari cadesse Prodi...»

«Mastella stiaattento,perchésta segan-
do il ramo sucui è seduto. Nonso a che
gioco stia giocando, ma certamente è
ungiocopericoloso».EnricoBoselli, se-
gretario dello Sdi, è preoccupato per la
piega che ha preso il dibattito sulle
unioni civili, subito dopo l’astensione
di tre ministri della sinistra radicale sul-
l’Afghanistan: «Qualcuno vuole aprire
una pagina di maggioranze variabili,
sulla politica estera, sui diritti civili e
magari anche sulle liberalizzazioni? At-
tenzione, perché in questo modo non
si dura a lungo».
Il ministro Mastella dice che
questa volta ci sono in gioco i
valori.
«Rifiuto l’idea che quella delle unioni
di fatto sia una questione etica: l’etica
c’entraseparliamodiembrioni,odieu-
tanasia. Qui si tratta solo di garantire il
diritto di successione nell’affitto, la re-
versibilità della pensione, o di poter
esprimere un’opinione quando il pro-
prio convivente è ricoverato in ospeda-
le.Non riesco proprio a capiredove stia
l’etica. Io avrei voluto una vera legge
suiPacs, comeneesistonoingranparte
d’Europa. Si è scelto un compromesso
per garantire alcuni diritti e su questo
abbiamo un dovere perché l’abbiamo
promesso agli elettori come coalizione,
non come singoli partiti».
Mastella dice che se tre ministri si
astengono sulla politica estera lui
ha tutto il diritto di farlo sulla
famiglia.
«E infatti mi stupisce molto che i mini-
stri si comportino in questo modo. Se

non si condivide un passaggio impor-
tantedellapoliticadiungovernolapri-
macosada fareè dimettersi,non gioca-
recon leparole. Quando4 ministri,nel
giro di una settimana, votano contro il
propriogovernonestanno minandola
credibilità davanti all’opinione pubbli-
ca, lo stanno indebolendo. Se Mastella
persiste in questa posizione, autorizza
lasinistra radicalea fare lostessosull’Af-
ghanistan.Ma, ripeto,nonsipuòanda-
reavanti con lemaggioranze variabili».
Vede prove di Grande centro sulle
coppie di fatto?
«Vedo al centro un grande movimen-
to. Il tentativodi immaginare lanascita
di un nuovo governo non è più solo
nel campo delle fantasie, ma sotto gli
occhi di tutti. Ne parla da settimane
l’onorevole Casini, una parte dei cosid-
detti poteri forti. E il comportamento
della sinistra radicale non fa altro che
portare acqua al mulino di chi dice che
con loro è impossibile governare. Che
ci si metta anche Mastella è una cosa
che mi sorprende davvero. Se si conti-
nua così il rischio di un governo istitu-
zionale si avvicina...».
Eppure i teodem della Margherita
sembrano non seguire l’Udeur e si
apprestano a votare alla Camera
la mozione dell’Ulivo.
«Bisognerà vedere bene. Quelle che ho
sentito finora non sono buone parole.
Resta l’idea inaccettabile che il Parla-
mento non possa legiferare su questa
materiaperchécosì simette incrisi l’isti-
tutodella famiglia.Questaèpurapropa-
gandae lodimostranoi fatti:neigrandi

paesi europei dove c’è una legge sulle
coppie di fatto la famiglia non ne è sta-
ta scossa. In Spagna poi una legge è sta-
ta proposta e approvata dai popolari di
Aznar, non da Zapatero. C’è poi un da-
to: del milione e mezzo di conviventi
italiani l’80% sono cattolici. La Chiesa,
che rispetto, dovrebbe interrogarsi sul-
la crisi dell’istituto matrimoniale e non
limitarsi a negare la comunione ai con-
viventi.Servequalcosadipiùdiunana-
tema».
Insomma, non vede aperture
significative da parte dei teodem?
«Questa parte della Margherita sta se-
guendo la strada di influenzare il meri-
to del ddl del governo. L’obiettivo è
quello di svuotare, o comunque di ren-
dere meno incisivo il provvedimento.
Bisognerà vigilare affinché esca un te-
sto giusto, per il momento sono molto
cauto».
Teme che alla fine venga partorito
un topolino?
«Non faccio processi alle intenzioni:
Prodi si è impegnato con sincerità e co-
raggio e con lui i due ministri diretta-
mente coinvolti.Prima di esprimere un
giudizio voglio vedere il testo del ddl».

Dunque il rischio è che alla fine i
delusi siano i laici?
«Intanto vorrei dire agli italiani che
convivonochenondevonosentirsicol-
pevoli,cheper loStatononsonopecca-
tori. E poi vorrei ricordare ai parlamen-
tari cattolici che quando si è rappresen-
tantidelpopolol’unicaBibbiachedob-
biamo avere in tasca è la Costituzione:
il Parlamento non fa le leggi per difen-
dere lamorale religiosa,mapergaranti-
re dei diritti, o magari per indicare dei
reati: tra ciòche è peccatoe ciò che è re-
ato c’è una distinzione. È questo che ci
differenzia dal fondamentalismo».

CENTRODESTRA

Berlusconi: «Mai pensato a lasciare»
Partito unico. Bossi conferma: mi rifiuto

«La mozione presentata dai miei col-
leghi di Fi non la voto». Stefania Pre-
stigiacomo,exministrodellePariOp-
portunità nel governo Berlusconi, di-
ce che lei, adesso, sta alla finestra.
Aspettadivederecomevaafinire ildi-
battito dentro la maggioranza. Poi, se
si renderàcontoche l’Unionepotreb-
benonavere ivoti sufficientia farpas-
sare la legge sulle unioni di fatto, allo-
ra, l’unico principio che si applica è
quello politico: non si vota per «fare
un piacere a loro». E quindi, «voto la
mozione di Mastella per rendere an-
cora più evidente la spaccatura che
c’è nella maggioranza».
Onorevole, ma lei è ancora
favorevole a una legge sulle
unioni di fatto, oppure è cambiato
qualcosa?
«Nonsonofavorevoleall’equiparazio-
ne delle unioni di fatto alla famiglia, i
PacsallaZapatero, tantoper intender-
ci.Ènotocheiodasemprehomanife-
stato lamia opinione:noncostituisce
alcuna minaccia alla famiglia, che
nonpuò cheessere quella fondata sul
matrimoniocomeprevedelaCostitu-
zione, il riconoscimentodeidirittidel-
le persone che convivono, sia etero-
sessualicheomosessuali.Altrodiscor-
so le adozioni, quelle no».
Quindi lei voterebbe la legge
Bindi-Pollastrini di cui già si
conosce l’impianto generale?
«Guardi che oggi il problema non è il
merito della legge né quello che pen-
so io al riguardo. Il problema è politi-
co ed è tutto della maggioranza: nel-

l’agenda politica oggi c’è il governo
che ha fatto una promessa al suo elet-
torato e non riesce a mantenerla. De-
vono dimostrare di essere autosuffi-
cienti sulla materia, se così sarà allora
durante il confronto parlamentare
ognuno darà il suo contributo. Ho
sempre detto che non ho pregiudi-
zio, che se penso che un provvedi-
mento sia per il bene del paese sono
pronta...»
A votarlo?
«Lei va troppo avanti, corre troppo.
Oggisiamoinunafasecompletamen-
tediversa.AllaCamerac’èunamozio-
ne di un gruppo della maggioranza
che invita il governo a non legiferare
su questa materia. C’è un ministro,
Mastella, che di questogruppo fa par-
te che ogni giorno ripete la stessa co-
sa. Non credo che si possa ignorare il
contenuto di una mozione del gene-
re,nonèchesipuòeludereunproble-
ma politico. È inutile che mi intervi-
state sul merito della legge, io faccio
parte dell’opposizione...»
Lei è stata un ministro per le Pari
opportunità...
«Sono stata ministro, ma non avevo
questopuntoprogrammaticoacui te-
ner fede.Noi siamostati onesti,me lo
lascidire, eravamo divisi su questo te-
ma e non lo abbiamo posto nel pro-
gramma. Ma non ci siamo sottratti al
dibattito parlamentare, anzi, il con-
fronto fu posto proprio durante la
scorsa legislatura, quando Pecorella,
presidente della commissione Giusti-
zia alla Camera, ha calendarizzato la

discussione. Quindi, su questo non
abbiamo pregiudizi».
Berlusconi ha detto che la
maggioranza con la legge sulle
unioni civili vuole sovvertire i
valori. Ma non c’era libertà di
coscienza in Fi?
«IlpresidenteBerlusconihadetto, co-
meègiusto,chesuquesti temic’è la li-
bertà di coscienza. Sui Pacs ha espres-
so una sua opinione e, dal momento
cheanche lui ha una suacoscienza, si
presume che questo sia il suo parere.
Ma voglio essere molto chiara, anche
se ancora non abbiamo fatto una riu-
nione di gruppo: non esiteremo a far
cadere il governo Prodi sui Pacs».
Ma se ci fosse un ddl che
rispondesse alle sue aspettative
come si comporterebbe?
«Seinballoci fosse latenutadelgover-
no io non lo voterei».
Neanche per il bene del Paese,
come ha detto prima?
«Questo con il bene del Paese non
c’entra niente, non è urgentissimo e
poi al bene del Paese ci deve pensare
chihavinto leelezioni,mi scusi.Loro
devono essere autosufficienti, loro lo

hannomessonelprogramma. Ionon
hofattoquestopattocongli elettori».
Ma lei, non era il ministro delle
maggioranze trasversali?
«Sulle questioni femminili ho fatto di
tutto per creare trasversalità, eppure
sono venute meno, è prevalsa la logi-
cadigruppo,comesullequote rosa...»
In realtà sulle quota rosa venne
meno anche l’appoggio della sua
coalizione. O no?
«C’era il voto segreto, chiesto dai si-
gnori dell’Udeur, e poi anche molte
donne dell’allora opposizione votaro-
nocontro.Maquellaèacquapassata».

■ L’altra volta aveva nominato
Fini suo erede alla fine di Telegat-
ti. Il giorno dopo la correzione.
L’altra sera ha parlato alla cena di
beneficenza organizzata per il
compleanno della madre Rosa:
«Non ci penso nemmeno a lascia-

re.Abbandonaresarebbeuntradi-
mento. Fini? Tutte buffonate, so-
no state scritte cose assurde». Così
Silvio Berlusconi continua la doc-
cia scozzese a tutta la sua coalizio-
ne. Sempre alla cena (500 invitati,
250 euro a testa per partecipare)

ha negato di volere il partito uni-
co,dopoilnoseccodiBossiequel-
lo, scontatodiCasini, eha riparla-
todi federazione,caraaFini, ripro-
iettandola in un futuro indefinito
e comunque dopo le amministra-
tive: «Non c’è fretta - spiega il Ca-
valiere -maèquellochecichiedo-
no gli elettori». E precisa: «Non
parlo di partito unico, ma di un
grande partito della libertà che se
fosse formato da Forza Italia, da
An,dallanuovaDcedaiRepubbli-

cani sarebbe già al 45%». Quanto
allafederazioneèmegliodellacoa-
lizione,perchèsidecideamaggio-
ranza e nessuno può mettere veti.
Accanto alla mamma si è detto
certodelsuccessoalleamministra-
tive: «Siamo sopra di 15 punti».
Qui il Cavaliere ha lanciato un
messaggio agli alleati: «Bisogna fi-
nirla con questi capricci incom-
prensibilidapartediqualcheallea-
to (non può che essere l’Udc ndr),
rischiamo di rovinarci da soli nel

momento in cui è chiaro che sia-
mo la maggioranza reale del pae-
se».Anchesesaràdifficile farcade-
re il governo perché sono divisi
«ma uniti dal potere e dall’invidia
sociale». Dura la risposta di Casi-
ni: «Servono imoderatinonlade-
stra populista».
Ieri sera, tradizionale cena del lu-
nedì con Bossi. Che ha puntato i
piedi: «finché sarò io il segretario
della Lega,non ci sarànessun par-
tito unico». Anzi, aggiunge Maro-

ni, il10 febbraioaVicenzailparla-
mento del nord tornerà a parlare
di secessione e amministrative.
Quel che conta, per il Carroccio, è
scongiurare il referendum e met-
ter mano alla legge elettorale. E
Bossi dovrebbe dire no anche alla
federazione di centrodestra. An-
che se a tavola si è discusso anche
di candidature: per il sindaco di
Monza,adesempio,è inpoleposi-
tionMarcoMariani,dasempreap-
prezzato da Bossi.Silvio Berlusconi Foto Ansa

OGGI

E se alla Camera arrivasse
una legge con cui
concorda? «Il merito
non è questo
il merito è politico»

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

«Vedo grandi movimenti
al centro. Qualcuno
(Casini e i poteri forti)
sta pensando davvero
a un governo istituzionale»

Foto di Ettore Ferrari/Ansa
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